
Il giusto uso del linguaggio per me è quello 
che permette di avvicinarsi alle cose (presenti o assenti) 

con discrezione e attenzione e cautela, 
col rispetto di ciò che le cose (presenti o assenti)

comunicano senza parole
(Italo Calvino, Lezioni americane)

Il progetto di indicizzazione semantica della musica notata come strumento di
accesso ai contenuti conoscitivi delle risorse musicali
Nell’attuale contesto caratterizzato da un gran numero di risorse informative vir-
tualmente disponibili, agli strumenti per l’organizzazione dell’informazione e della
conoscenza elaborati dalle scienze biblioteconomiche – soprattutto i cataloghi – è
richiesto di fornire all’utente il risultato desiderato in maniera più efficiente, cioè
meno dispendiosa in termini di tempo, procedure e costi. Da ciò scaturisce la neces-
sità sempre più urgente di sviluppare linguaggi di indicizzazione semantica intesi non
solo come strumenti di controllo e normalizzazione terminologica per orientare gli
utenti nel recupero delle informazioni, attraverso metodi di analisi concettuale coe-
renti con l’assetto delle specifiche discipline, ma anche come strutture fondamenta-
li per l’organizzazione e la gestione delle informazioni nell’ambito delle nuove pro-
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spettive di interoperabilità offerte dal web. In questo contesto, si inserisce l’idea di
sperimentare l’indicizzazione semantica della musica notata non solo come una tra
le tante modalità di accesso al documento, ma anche per offrire uno strumento per-
vasivo per l’organizzazione integrata del servizio di information retrieval delle risor-
se musicali. Nella convinzione che l’indicizzazione semantica possa costituire una
guida a una formulazione efficace dei bisogni conoscitivi degli utenti di una biblio-
teca specializzata in ambito musicale, il progetto qui presentato offre alcuni spunti
di riflessione sul potenziale informativo dell’indicizzazione semantica delle risorse
musicali tramite il Nuovo soggettario, al fine di verificare la possibilità di rendere più
efficiente il recupero delle informazioni nel Servizio bibliotecario nazionale1.

Il progetto parte da una riflessione sui bisogni informativi degli utenti. Nella
prima fase, è stata avviata l’implementazione di nuove forme musicali nel tesauro
del Nuovo soggettario, nella categoria ‘cose/forme’ all’etichetta di nodo [Forme rela-
tive alla musica] e al sintagma ‘forme musicali’; i termini sono stati normalizzati e
strutturati gerarchicamente, per consentire all’utente finale di navigare tra unità
informative pertinenti e rilevanti, relative a forme e generi musicali affini2. 

Questo contributo – frutto della relazione presentata al convegno internazionale “Look
beyond. Indicizzazione per soggetto delle risorse non librarie” (Roma, Università Sapien-
za, 3 febbraio 2023) organizzato da AIB e ISKO Italia3 – affronta la seconda fase del proget-
to, formulando alcune proposte operative di indicizzazione semantica della musica nota-
ta in relazione alla ‘performance’ intesa non solo come esecuzione della musica da parte
dei musicisti ma anche come fruizione da parte degli ascoltatori. Condurremo il nostro
ragionamento nella prospettiva biblioteconomica che pone in primo piano i bisogni infor-
mativi degli utenti (users-centered), facendo riferimento alla impostazione di Birger Hjør-
land che definisce l’indicizzazione semantica come la valutazione che l’indicizzatore com-
pie del potenziale informativo di un documento o di una risorsa e che ritiene «the subject
of a document (or of any message or sign for that matter) as the epistemological potentia-
lities of that document», dal momento che «the subject of a book (or any other document,
or message) is closely related to what kind of answers people can find from reading the
book», ricordando inoltre che «different people put different questions in different situa-
tions and one single document can in principle answer an infinite number of questions»4.
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1 Si veda Michela Grossi, Semantic indexing of musical resources: New perspectives in Italy from the
Nuovo soggettario, «International information & library review», 52 (2020), n. 4, p. 282-297, DOI:
10.1080/10572317.2020.1834242 e Ead., Semantic indexing of musical resources. The application of
the Nuovo soggettario system and its implementation with a specialized terminology, «JLIS.it», 11
(2020), n. 2, p. 59-81, DOI: 10.4403/jlis.it-12627.

2 Si veda la strutturazione del termine ‘sinfonie’ in M. Grossi, Semantic indexing of musical resources. The appli-
cation of the Nuovo soggettario system and its implementation with a specialized terminology cit., p. 70-75.

3 Cfr. Michela Grossi; Roberta Schiavone, Beyond the score: indexing notated music for performance. Regi-
strazione e slide in: <https://www.aib.it/notizie/look-beyond/>. Il progetto è stato inoltre presentato con
una relazione dal titolo “Genre/form subject headings through the Nuovo soggettario as a taxonomy of musi-
cal information retrieval in the SBN OPAC”, IAML (Cambridge, 30 luglio-4 agosto 2023) nella “Cataloguing
and metadata section” <https://www.iaml.info/sites/default/files/pdf/iamlprogrammeversion4pdf-2.pdf>.

4 Birger Hjørland, Theory and metatheory of information science: a new interpretation, «Journal of docu-
mentation», 54 (1998), n. 5, p. 606-621: p. 610. Il concetto era già stato ribadito negli anni Ottanta da
Alfredo Serrai (Del catalogo alfabetico per soggetti. Semantica del rapporto indicale. Roma: Bulzoni,
1979), che definiva il soggetto come «il concetto che il discorso suscita nella mente dell’interprete» (p.



Le risorse di musica come beni materiali e immateriali
Da sempre, il mondo musicologico e recentemente anche quello biblioteconomico
si interrogano sul significato di contenuto musicale: la riflessione sui processi di
significazione del linguaggio musicale è oggetto di studio della semiotica musicale,
disciplina nata con il nome di ‘semiologia’ nel 1971. Senza addentrarci nella artico-
lata discussione su quale sia il contenuto delle risorse musicali5, che implica una
riflessione sulla doppia natura materiale e immateriale della musica, in questa sede
si considerano le risorse musicali come beni materiali anfibi6 che si differenziano
dalle risorse tradizionalmente oggetto di indicizzazione semantica per il fatto che,
nelle mani degli utenti, si trasformano in eventi sonori performativi. Tra linguaggio
verbale e linguaggio musicale – anche se entrambi tracciati su supporto cartaceo –
esistono differenze sostanziali, prima fra tutte l’impossibilità di trovare, in ambito
musicale, l’equivalente del rapporto denotativo che sussiste nel linguaggio verbale
tra parole e oggetti, fenomeni o eventi che esse designano, perché la musica è astra-
zione. Pertanto, tentare di concettualizzare qualcosa che non è di natura concet-
tuale, è molto difficile. Tuttavia, considerando che l’indicizzazione è l’operazione
che si basa sull’analisi concettuale dei documenti al fine di individuare le categorie
fondamentali di concetti che costituiscano il tema di base e di collegarli tra loro attra-
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61), e come «il significato che un documento possiede per chi lo utilizza o utilizzerebbe» (p. 11). Il con-
cetto, ripreso nelle scienze documentali dell’organizzazione della conoscenza per le quali i documenti-
non hanno un soggetto ma i soggetti sono attribuiti ai documenti per soddisfare scopi specifici di poten-
ziali utenti è ripreso e ampliato in Birger Hjørland, Subject (of documents), in Encyclopedia of knowledge
organization, edited by Birger Hjørland and Claudio Gnoli, <https://www.isko.org/cyclo/subject>. Secon-
do Pino Buizza; Mauro Guerrini, Un modello concettuale per il Nuovo soggettario. L’indicizzazione per
soggetto alla luce di FRBR, «Bollettino AIB», 41 (2001), n. 3, p. 327-336: p. 330, «Il soggetto […] esiste
come nucleo concettuale informativo creato in funzione di mediazione fra il pensiero svolto nell’opera e
l’universo dei discorsi culturali e informativi che danno luogo alle richieste delle interrogazioni biblio-
grafiche»; cfr. anche Teresa Grimaldi, Catalogazione per soggetto (Teoria dell’indicizzazione semanti-
ca), in Biblioteconomia. Guida classificata, diretta da Mauro Guerrini, codirettore Gianfranco Crupi, a cura
di Stefano Gambari, collaborazione di Vincenzo Fugaldi, presentazione di Luigi Crocetti. Milano: Editrice
Bibliografica, 2007, p. 625-628: p. 627: «Il concetto di significato non va inteso come un’entità oggetti-
va esistente nei documenti ed estraibile dall’indicizzatore, ma come qualcosa che si realizza nell’atto del-
l’interpretazione svolta in vista di precise finalità d’uso». 

5 Si rinvia a M. Grossi, Semantic indexing of musical resources. The application of the Nuovo sogget-
tario system and its implementation with a specialized terminology cit., p. 61-64.

6 Sulla doppia natura di entità materiale e immateriale del ‘bene musicale’, si vedano i temi solleva-
ti da Lorenzo Bianconi, nell’incontro “La musica come bene culturale” indetto dalla rivista «Il sag-
giatore musicale» e dal Centro La soffitta del Dipartimento di musica e spettacolo, in collaborazione
con la Facoltà di Conservazione dei beni culturali dell’Università di Bologna (Ravenna, palazzo Cor-
radini, 30 marzo 1998), ripresi successivamente nella giornata di studio “I beni musicali: una defini-
zione” (Bologna, palazzo Aldini Sanguinetti, 26 maggio 2004) riportata ne «Il saggiatore musicale»,
(1997), n. 4, p. 499-509. Per la definizione di natura anfibia del bene musicale come natura eminen-
temente performativa, si veda Angelo Pompilio; Alessandro Iannucci, Il patrimonio musicale: entità
materiale e immateriale. In: I beni musicali. Salvaguardia e valorizzazione: atti della giornata nazio-
nale di studi, Roma, 29 novembre 2016, a cura di Antonio Caroccia. Roma: Ministero dei beni e delle
attività culturali e del turismo, 2016, p. 80-83 <https://www.sidm.it/templates/jomi/materiali/
pubblicazioni/2016BeniMusicali.pdf>.



verso un numero limitato e condiviso di relazioni, ci siamo occupate di identificare
come chiavi di accesso alle risorse musicali alcuni concetti ritenuti utili e necessari
a definirne il contenuto, tenendo inoltre presente l’affermazione di Igor Stravinsky:

music is, by its very nature, essentially powerless to express anything at all,
whether a feeling, an attitude of mind, a psychological mood, a phenomenon
of nature, etc […]. Expression has never been an inherent property of music […].
It is simply an additional attribute which, by tacit and inveterate agreement, we
have lent it, thrust upon it, as a label, a convention – in short, an aspect uncon-
sciously or by force of habit, we have come to confuse with its essential being7.

Dal punto di vista biblioteconomico, la nozione di soggetto comprende una molte-
plicità di elementi che riguardano il contenuto di un’opera8. Il ‘soggetto’ è infatti un
concetto o una combinazione di concetti che rappresenta il tema di base9 all’inter-
no di un’opera (‘ciò’ su cui l’opera è, in inglese aboutness)10, ovvero il tema comples-
sivo e centrale dell’opera, ed esprime potenzialmente il bisogno conoscitivo dell’u-
tente, prestandosi a divenire la chiave di accesso idonea per il recupero dei documenti
che contengono l’opera11. In funzione dello sviluppo tematico del soggetto – o di
determinati scopi informativi che possono costituire chiavi di accesso ad alcuni tipi
di risorse12 – possono essere individuati e selezionati anche altri temi ritenuti rile-
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7 Igor Stravinsky, Igor Stravinsky: An autobiography. London: Simon and Schuster, 1936, p. 53-54.
Stravinsky afferma anche che «music expresses itself», si veda Daniel K. L. Chua, Music is, by its very
essence, powerless to express anything at all. In: Stravinsky in Context, edited by Graham Griffiths.
Cambridge: Cambridge University Press, 2020, p. 313-321.

8 Vanda Broughton considera ‘contenuto’ come uno dei molti sinonimi del soggetto. Cfr. Vanda Brough-
ton, Il fondamento intellettuale dell’organizzazione dell’informazione. Firenze: Le lettere, 2008, p. 64.

9 Il tema di base è definito nella Guida all’indicizzazione per soggetto del GRIS come «quell’oggetto
unitario di conoscenza al quale sono riferibili i singoli temi particolari discussi nel documento e al
quale sono correlate nel testo tutte le informazioni fornite intenzionalmente dall’autore, essendo stata
proprio la volontà di comunicare nozioni dirette e specifiche su quell’oggetto di conoscenza il motivo
fondamentale della produzione dell’intero documento», cfr. Associazione italiana biblioteche, GRIS-
Gruppo di ricerca sull’indicizzazione per soggetto, Guida all’indicizzazione per soggetto. Roma: AIB,
1996, rist. 2001, p. 13. Il termine thema è stato successivamente adottato per denotare «any entity
used as a subject of a work» dall’IFLA working group on the functional requirements for subject author-
ity records (FRSAR), Functional Requirements for Subject Authority Data (FRSAD): a conceptual model,
edited by Marcia Lei Zeng, Maja Žumer and Athena Salaba. Berlin/New York: De Gruyter Saur, 2011, p.
15-18 dell’edizione online all’URL: <https://www.ifla.org/wp-content/uploads/2019/05/assets/clas-
sification-and-indexing/functional-requirements-for-subject-authority- data/frsad-final-report.pdf>.

10 Biblioteca nazionale centrale di Firenze, Nuovo soggettario cit., p. 31-32.

11 Cfr. B. Hjørland, Theory and metatheory of information science cit., p. 610 e Biblioteca nazionale
centrale di Firenze, Nuovo soggettario cit., p. 32. <https://www.bncf.firenze.sbn.it/wp-content/
uploads/2020/01/Nuovo-soggettario_Guida.pdf>.

12 Per esempio, per le risorse iconografiche (fotografie, incisioni, dipinti, ecc.), il soggetto può consi-
stere, a un primo livello, nella descrizione generica delle entità e delle azioni raffigurate nell’opera; a
un secondo livello, nell’identificazione specifica di ciò che esse rappresentano e, a un livello più astrat-
to, nell’interpretazione del loro significato. I primi due livelli sono considerati, con un termine ingle-



vanti, che entrano a far parte della formulazione del soggetto, sebbene non siano
propriamente riconducibili alla nozione di tema, come, ad esempio, indicazioni cro-
nologiche o bibliografiche relative alla forma intellettuale o materiale. 

Nell’ambito delle risorse di musica notata, 

thema could be defined more broadly as anything (including physical objects,
musical forms or genres), not just topical subjects […] MLA does find the thema-
nomen model helpful and suggests that it could be extended to include other
entities beyond subject13. 

Di conseguenza, dal momento che nella descrizione delle risorse musicali SBN adotta
appositamente forme musicali e formati bibliografici standardizzati, al fine di usarli
come filtri di ricerca, si possono proporre altre chiavi di accesso, basate su quegli ele-
menti costitutivi dell’opera che fanno riferimento a concetti chiave ritenuti necessari
o utili ai fini del recupero del potenziale informativo di tali risorse14. In particolare, 

for music-users especially, ‘isness’ [i.e. Genere/Forma] is also just as likely, if not
more likely, to be the target of a user’s search. Music users search for forms (e.g.,
Sonatas, Concertos, Hymns, etc.) and genres (Jazz, Country music) regularly.
‘Isness’ is of primary importance in providing access to music material15.

Il genere come concetto chiave del soggetto per le risorse musicali
Nelle biblioteche musicali le ricerche più frequenti sono quelle per organico e per
genere musicale; peraltro, i generi musicali sono molti e spesso il termine viene con-
fuso con stile e forma. Dare una definizione univoca di genere è molto difficile e peri-
coloso, dal momento che la musica può essere fruita sotto diversi punti di vista: musi-
ca come suono, come esperienza soggettiva, come linguaggio, come categoria della
percezione, come approfondimento storico e antropologico, come costrutto socia-
le, come cura (musicoterapia). Franco Fabbri definisce il genere musicale come «un
insieme di eventi (reali o possibili), il cui svolgimento è governato da un insieme
delimitato di regole socialmente accettate che sono regole formali e tecniche» (tec-
niche di esecuzione e strumentazione) e sottolinea che 
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se, l’ofness dell’opera (ciò di cui l’opera è la raffigurazione/rappresentazione); il terzo livello è consi-
derato l’aboutness, sebbene in un’accezione almeno in parte diversa rispetto a quella impiegata nel-
l’indicizzazione per soggetto di opere testuali. Infatti, mentre nell’analisi testuale l’aboutness riman-
da alla trattazione di un tema, nell’analisi iconologica rimanda all’interpretazione anche di significati
simbolici o allegorici, quando siano chiaramente individuabili. Cfr. IFLA working group on the func-
tional requirements for subject authority records (FRSAR), Functional Requirements for Subject Author-
ity Data (FRSAD): a conceptual model cit., p. 10-11.

13 Cfr. Music Library Association. Bibliographic Control Committee, Music Library Association response
to “Functional requirements for subject authority data” Report, 31 July 2009, <https://cmc.wp.musi-
clibraryassoc.org/wp-content/uploads/sites/5/2019/01/FRSAD2009.pdf>.

14 Nelle ricerche della musica notata, un diverso formato bibliografico (la ‘presentazione’) può influen-
zare la valutazione da parte dell’utente del grado di pertinenza delle opere su uno stesso soggetto:
ad esempio, nella ricerca di un’opera lirica, il cantante cercherà lo spartito (la riduzione per canto e
pianoforte), il direttore d’orchestra la partitura e l’interprete la parte.

15 Cfr. nota 13.



in gran parte della letteratura musicologica che ha affrontato il problema dei
generi […] le norme tecnico-formali sembrano essere le uniche prese in consi-
derazione, al punto che genere, stile e forma diventano sinonimi16, 

generando confusione nel loro utilizzo. Tuttavia, lo stesso Fabbri riconosce che, sebbene
ogni genere abbia una forma e uno stile tipici, questi non sono sufficienti a delimitarlo.

In ambito musicologico e bibliografico musicale, indicizzare e classificare la musi-
ca per generi, è sempre stata un’operazione necessaria. Già dal 1829, l’editore musi-
cale Friedrich Hofmeister pubblicava una bibliografia mensile di tutte le edizioni
edite in paesi germanofoni, suddividendole per organico ma anche per generi, così
tracciando la disseminazione degli stessi fino alla metà del secolo scorso17.

Oggi i generi si sono moltiplicati in modo esponenziale, dando vita a un calei-
doscopio: grazie alle piattaforme di condivisione e ai servizi di streaming on demand
come YouTube e Spotify, il mondo può conoscere la musica che si ascolta in India,
in Cina, in Africa, l’hip hop pakistano, il rock marocchino, e così via, perché ogni
nazione ha il proprio stile musicale, le proprie regole formali e tecniche, i propri stru-
menti e, con questi, crea il proprio genere.

Utilizzando Machine listening, un’applicazione dell’intelligenza artificiale, Glenn
McDonald, tra il 2015 e il 2023, ha classificato oltre 1.500 generi musicali esistenti al
mondo analizzando oltre 6.000 brani con Echo Nest, la piattaforma di intelligenza
musicale di Spotify che prende in considerazione diversi parametri come il tempo,
l’acustica, l’energia, la ballabilità, la forza del ritmo e il tono emotivo. I nomi dei
generi musicali, così identificati dalle loro caratteristiche acustiche, sono resi grafi-
camente in un diagramma a dispersione, pubblicato sul sito Every noise at once18 gene-
rato dagli algoritmi dell’IA, che mappa tutti i generi musicali attraverso lo spettro
sonoro in cui quelli elettronici risiedono in alto, gli organici in basso, quelli atmo-
sferici a sinistra e quelli incalzanti a destra19.
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16 Si veda l’influente saggio di Franco Fabbri, A theory of musical genres: two applications. In Popular
music perspectives, edited by D. Horn and P. Tagg. Exeter: International association for the study of pop-
ular music, 1982, p. 52-81, poi ampliato in Id., Il suono in cui viviamo. Milano: Feltrinelli, 1996, p. 7-41.

17 Cfr. Friedrich Hofmeister, Musikalisch-literarischer Monatsbericht: über neue Musikalien, musikalis-
che Schriften und Abbildungen. Leipzig: F. Hofmeister, 1829–1907. La bibliografia è consultabile online
grazie al progetto Hofmeister XIX promosso dalla IAML alla fine degli anni Ottanta e pubblicato a par-
tire dal 2004 come database ricercabile - grazie alla collaborazione del Music department del Royal
Holloway dell’University of London e del Centre for computing in the humanities del King’s college -
all’indirizzo: <https://hofmeister.rhul.ac.uk/2008/index.html>. Le pagine digitalizzate sono ospitate
sul sito della Österreichische Nationalbibliothek di Vienna all’indirizzo: <https://anno.onb.ac.at/cgi-
content/anno-plus?aid=hof>.

18 Cfr. <https://everynoise.com/>.

19 Cliccando sul nome di un genere è possibile ascoltare brevemente una composizione rappresen-
tativa di esso e accedere a un secondo diagramma a dispersione contenente i nomi dei compositori e
dei musicisti che sono ad esso riconducibili. Il server che ospitava il sito è stato chiuso il 13 dicembre
2023, pertanto si può vedere in parte solo in una versione bloccata al 2023: Every noise at once in
2023. Per gli appassionati di storia della musica, infine, la pagina web propone ai suoi utenti la sezio-
ne A retromatic history of music (or love) 2023-1960, una storia della musica dell’ambito pop, forma-
ta da elenchi di generi musicali, generati tramite algoritmi, presentati in liste annuali ordinate dal pre-
sente al 1960. <https://everynoise.com/retromatic.html>.



Figura 1 – Rappresentazione visiva dei generi su Every noise at once

Anche sulla piattaforma Every noise at once è possibile fare una ricerca per genere,
come mostra la riproduzione della ricerca ‘chamber ensemble’ (musica da camera)
nell’ambito della tradizione classica riportata in Figura 2. Si tratta di uno strumen-
to molto utile, soprattutto per i catalogatori di risorse audio che spesso apparten-
gono a generi musicali di difficile definizione20.

Figura 2 – Ricerca ‘chamber ensemble’ (musica da camera) su Every noise at once
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20 Si prenda, ad esempio, la definizione del termine ‘musica rock’. C’è poco consenso su quali grup-
pi appartengano a questa definizione, anche tra i gruppi stessi. Per esempio, un professionista del-
l’informazione può indicizzare la rock band Nirvana nella classe 200, nella categoria ‘grunge’, anche
se la stessa band rifiuta una classificazione di questo tipo e si identifica piuttosto nella categoria della
musica pop con influenze punk.



Il genere come chiave di accesso alle risorse musicali: il case study ‘musica da camera’
Al fine della nostra trattazione, procederemo con l’analisi di un case study. Poniamo che
un utente sia interessato a trovare e ottenere21 delle composizioni di musica da camera
di Arnold Schönberg (Vienna 1874 – Los Angeles 1951), compositore austriaco teorico
del metodo dodecafonico che ha composto musica sia per il genere strumentale che per
quello vocale. Per rispondere alla prima domanda dell’utente (trovare), solitamente il
bibliotecario musicale inizia a fare una ricerca sui principali strumenti bibliografici musi-
cali e successivamente sugli OPAC e MetaOPAC nazionali e internazionali. Per como-
dità di trattazione, analizzeremo, in prima battuta, i risultati della ricerca in alcuni impor-
tanti OPAC internazionali e, successivamente, quelli dell’OPAC SBN.

La ricerca per genere negli OPAC delle principali biblioteche di area anglosassone
Già dagli anni Trenta del secolo scorso, nei paesi di area anglosassone, si è iniziato a ragio-
nare su come potenziare l’accesso alle risorse musicali per cercare di supplire alle criticità
di Library of Congress Subject Headings (LCSH), le norme che comprendono un vocabola-
rio controllato di intestazioni di soggetto da usare nei record bibliografici, cosa non sem-
pre vera per quanto riguarda la musica, come si vedrà oltre. È di quegli anni, infatti, la
compilazione di una lista di intestazioni per le composizioni musicali basata sul catalo-
go a schede della Library of Congress22, una lista che evidenzia un modo di concepire un
thesaurusdi termini musicali come insieme di descrittori che includono intestazioni fun-
zionali a tutti i tipi di risorse musicali23. Nonostante l’interesse suscitato tra gli operatori
delle biblioteche musicali, il progetto non ebbe però un seguito applicativo perché la
diversa struttura delle voci non ne permetteva il corretto accorpamento in LCSH. 

Un impulso decisivo si ebbe qualche decennio dopo, grazie alle possibilità offer-
te dalla tecnologia informatica e al successo dell’Art & Architecture Thesaurus svilup-
pato dal Paul Getty Trust. Nel 1985 la Music Library Association (MLA) formò un
gruppo di lavoro, il Music thesaurus project working group, allo scopo di concepi-
re un thesaurus di descrittori «directed toward better access to music in all its various
manifestations and to information on music in books, articles, dissertations, and
the like»24; un thesaurus – secondo quanto esplicitato nel report del 1989 – «con-
structed according to accepted standards, […] capable of accommodating different
indexing grammars, [able to] support both pre-and post-coordinate use; and […]
compatible with LCSH»25. In realtà, come osservato da Daniele Danesi, non si trat-
tava di un nuovo strumento di indicizzazione, bensì di un 
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21 Facciamo riferimento alle 5 funzioni utente del modello LRM: trovare, identificare, selezionare, otte-
nere ed esplorare. Cfr. P. Riva; P. Le Boeuf; M. Žumer, IFLA Library reference model cit., p. 14.
<https://www.ifla.org/files/assets/cataloguing/frbr-lrm/ifla_lrm_2017-03.pdf>.

22 Music Library Association, A provisional list of subject headings for music [compositions], based
on the Library of Congress classification, mimeographed for the Music Library Association, Rochester
(NY): Music Library Association, 1933; Subject headings for the literature of music: from the Library of
Congress subject headings used in the dictionary catalogues of the Library of Congress, 3d ed., and
supplements to date. Rochester (NY): Music Library Association, 1935.

23 Mark McKnight, Are we there yet? Toward a workable controlled vocabulary for music, «Fontes Artis
Musicae», 59 (July 2012), n. 3, p. 286-92.

24 MLA Music thesaurus project working group, Improving access to music: a report of the MLA Music
thesaurus project working group, «Notes», 45 (June 1989), n. 4, p. 714-21: p. 718-19.

25 Ivi, p. 719. 



travestimento delle LCSH da thesaurus, con la semplice sostituzione dei codici
tradizionali propri dei soggettari con quelli dei thesauri e, parallelamente,
[al]l’uso disinvolto da parte della Library of Congress del termine thesaurus per
tutti i suoi vocabolari controllati26.

Il Music thesaurus project working group non fu l’unico gruppo di lavoro costitui-
to per la creazione di termini per un accesso strutturato alla risorsa musicale. Nel
1993, infatti, un progetto del Library of Congress music subject group, che mirava a
un approccio semplice e diretto alla creazione del vocabolario, portò all’identifica-
zione di tre faccette principali: forma, organico e genere. 

Ma fu necessario attendere il 2008 affinché la Library of Congress desse avvio a
un progetto per sviluppare termini musicali di genere e forma separati dalle inte-
stazioni di soggetto – il cosiddetto Library of Congress genre/form terms for library
and archival materials (LCGFT) – per descrivere l’isness (cos’è l’opera musicale) piut-
tosto che l’aboutness (il suo contenuto) e attendere ancora il 2015 perché questi entras-
sero nell’uso quotidiano. L’intento della Library of Congress era quello di sviluppa-
re «a dynamic, multi disciplinary body of genre/form terms that is cohesive, unified,
intuitive, and user friendly»27 e, come già accennato, di supplire alle criticità di LCSH.
Queste, infatti, hanno sempre comportato importanti problematiche e limitazioni,
soprattutto per quanto riguarda la descrizione delle risorse musicali, in quanto uti-
lizzano intestazioni che non sono soggetti veri e propri ma, piuttosto, una combi-
nazione di genere, forma, organico e altri aspetti che tendono a descrivere cos’è un’o-
pera musicale piuttosto che il suo contenuto28.

Solo per citare alcuni esempi, LCSH propone la stringa ‘rock music’ (che designa
un genere), e anche nel contempo ‘sonatas’ (una forma musicale, declinata al plu-
rale) oppure ‘flute and harp music’ (che indica semplicemente l’organico); nelle sud-
divisioni della stringa questi termini sono seguiti dai formati musicali (ad esempio
‘scores and parts’, cioè partiture e parti). 

Altre problematiche riguardano il fatto che genere/forma e organico conflui-
scono spesso nella stessa stringa ma in maniera non uniforme rivelando disomoge-
neità che potrebbero disorientare l’utenza e creare perplessità in fase di ricerca. Ad
esempio, tra le stringhe di soggetto si trova sia ‘sonatas (violin and piano)’ [forma
musicale + mezzi di esecuzione] che ‘guitar music (flamenco)’ [genere + forma musi-
cale] ma anche ‘cantatas, sacred (equal voices) – vocal scores with organ’ [forma musi-
cale + formato bibliografico]. A ciò si aggiunge il fatto che LCSH non fornisce un ade-
guato accesso ai mezzi di esecuzione29, nel senso che la non corretta indicizzazione
non ne permette il riconoscimento accurato da parte della macchina. 

È in questo contesto che si inseriscono, quindi, i progetti sviluppati nel corso di
questo secolo, sistemi basati su faccette distinte, che utilizzano termini derivati da
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26 Daniele Danesi, Che cosa non sono i thesauri? In: Annuario dei thesauri, 1991. Firenze: IFNIA, 1991,
p. 39-52: p. 43.

27 Library of Congress, Introduction to Library of Congress genre/form terms for library and archival
materials, <www.loc.gov/aba/publications/FreeLCGFT/2019%20LCGFT%20intro.pdf>.

28 Beth Iseminger [et al.], Faceted vocabularies for music: a new era in resource discovery, «Notes»,
27 (March 2017), n. 3, p. 409–31: p. 413. Si veda anche <https://www.musiclibraryassoc.org/mpage/mdr>.

29 L’organico è comunque ricercabile tramite parola chiave, con tutte le problematiche legate all’uti-
lizzo di lingue diverse.



un vocabolario controllato che ne permette una facile e corretta suddivisione e inter-
pretazione da parte dei software in uso. 

Parallelamente al gruppo di lavoro LCGFT, la Library of Congress ha, infatti, isti-
tuito altri gruppi di lavoro che hanno sviluppato due distinti vocabolari – il Library
of Congress medium of performance thesaurus for music, LCMPT30 e il Library of Con-
gress demographic group terms – che dovrebbero consentire di accedere alla risorsa per
organico e terminologia demografica attraverso una struttura gerarchica31. In parti-
colare, lo sviluppo di termini controllati relativi ai mezzi di esecuzione, confluiti in
LCMPT, riveste una particolare importanza in quanto l’implementazione di LCGFT
e la conseguente futura dismissione di LCSH potrebbero infatti comportare la per-
dita di tutte le informazioni relative ai mezzi di esecuzione finora inglobate in LCSH. 

Nella prima versione di LCMPT, apparsa nel febbraio 2014, il gruppo di lavoro
individuò circa 800 termini relativi a mezzi di esecuzione; l’ultima edizione del 2022
ne contiene 914.

Le più importanti biblioteche di area anglosassone – tra esse in primis la Library
of Congress e la British Library – hanno cominciato ad utilizzare i vocabolari per
genere/forma (LCGFT) e per organico (LCMPT) tra il 2014 e il 2015; le registrazioni
bibliografiche create successivamente a quella data contengono sia la stringa di sog-
getto secondo LCSH, sia il termine o stringa relativo al genere/forma LCGFT (nel
campo MARC 655) e la presentazione dell’organico secondo LCMPT (nel campo
MARC 382). 

Le implementazioni fin qui attuate non sono però andate di pari passo con l’a-
deguamento degli OPAC. Le informazioni relative al genere/forma e all’organico
sono correttamente applicabili in sede di catalogazione e sono visibili tra i dati che
compaiono negli OPAC; quello che manca, al momento, è un campo di ricerca spe-
cifico per ricercare in prima battuta il genere e la forma (o l’organico)32. 

Per ovviare a questa carenza, nell’OPAC della British Library è possibile lanciare
una ricerca per parola chiave utilizzando gli operatori booleani o avvalendosi del
campo di ricerca per soggetto e, una volta ottenuti i risultati, applicare il filtro
‘genre/form’ e selezionare ad esempio ‘chamber music’ dal menù sulla sinistra e suc-
cessivamente filtrare secondo ulteriori criteri33.
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30 <https://www.loc.gov/aba/publications/FreeLCMPT/freelcmpt.html>.

31 Ciascun vocabolario offre una molteplicità di relazioni: equivalenza (UF – Indica un termine non pre-
ferito), associativa (RT – termine semanticamente associato diverso da un sinonimo o da un termine
più generale o più specifico), gerarchica (BT – termine più generale - e NT – termine più specifico).

32 Al momento questo dato è ricercabile solo come parola-chiave o nel campo di ricerca per sogget-
to, che comprende, ovviamente, anche le stringhe di LCSH. Non sono ricercabili nemmeno i mezzi di
esecuzione di LCMPT.

33 I filtri che appaiono dopo aver lanciato la ricerca sono tutti navigabili e consentono perciò nuove
esplorazioni.



Figura 3 – OPAC della British Library: maschera di ricerca avanzata

Figura 4 – OPAC della British Library: ulteriori filtri

L’OPAC della Library of Congress, da questo punto di vista, è ancora più carente in quan-
to, al momento, non permette di ricercare i termini di genere/forma o organico né in fase
di ricerca avanzata né attraverso i successivi filtri; l’individuazione di record bibliografi-
ci contenenti la stringa di genere/forma, perciò, non è immediata da parte dell’utente.
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Figura 5 – OPAC della Library of Congress: maschera di ricerca avanzata

Visto il recente utilizzo dei termini di genere/forma in fase di creazione della regi-
strazione bibliografica, resta il problema della ricerca su registrazioni anteriori all’im-
plementazione dei vocabolari. È in corso di studio l’esplorazione di tecniche auto-
matizzate per assegnare retrospettivamente i termini LCGFT, utilizzando i termini
LCSH, nei record bibliografici delle risorse musicali, ma probabilmente la conver-
sione non avverrà in tempi brevi34.

Attualmente, se facessimo una ricerca sugli OPAC della Library of Congress e
della British Library utilizzando, come si diceva, i filtri per ricercare la stringa gene-
re/forma ‘chamber music’, otterremmo nel primo caso 10642 registrazioni biblio-
grafiche relative alla musica a stampa, nel secondo caso 5527 risultati. 
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34 Rimane inoltre il problema che parte delle vecchie registrazioni bibliografiche potrebbero essere
frutto di riversamenti non sempre andati a buon fine (con la perdita, cioè, di dati) o conversioni da cata-
loghi cartacei privi di queste informazioni.



Tornando al nostro case study relativo alla musica da camera di Arnold Schön-
berg, al momento i risultati ottenibili secondo i criteri esposti sono solamente uno
per la Library of Congress e tre per la British Library.

Detto ciò, in area anglosassone le cose si stanno muovendo abbastanza veloce-
mente, per cui si sta già abbandonando l’uso di LCGFT in favore del Faceted appli-
cation of subject terminology –  FAST35, un sistema semplificato derivato da LCSH,
ma ripensato come un vocabolario a faccette post-coordinato basato sul linguaggio
corrente che ha incamerato i termini relativi a Genere/Forma ed è implementato
sempre nel campo MARC 655.

A partire dal 2015, la British Library ha cominciato a vagliare il possibile utilizzo
di FAST all’interno del proprio catalogo, studiandone l’impatto sull’utenza, valu-
tandone la sostenibilità per l’immediato futuro ma mantenendo al contempo l’uso
di LCSH36. Dopo un lungo e attento monitoraggio, è stata presa la decisione di sosti-
tuire gradualmente FAST a LCSH a partire da luglio 2022. Le stringhe di soggetto
LCSH presenti in registrazioni bibliografiche derivate da Library of Congress, OCLC,
ecc. vengono mantenute, mentre le nuove registrazioni bibliografiche non le imple-
mentano più.

La ricerca per genere nell’OPAC SBN
Nella maschera di ricerca avanzata dell’OPAC SBN, le risorse musicali possono esse-
re selezionate utilizzando i filtri generali e quindi il menù a tendina ‘tipo di risorsa’,
scegliendo tra i termini: musica a stampa, musica manoscritta, risorsa da proiettare
o video, registrazione sonora non musicale, e così via. Tra i campi previsti nella sezio-
ne ‘musica (dati specifici)’ si trovano, tra gli altri, la presentazione (il formato biblio-
grafico), la forma musicale e l’organico ma non il genere musicale, la cui assenza crea
una lacuna nelle possibili ricerche bibliografiche, anche se i tre filtri citati ‘coprono’
la maggior parte delle stringhe per soggetto elaborate in ambito anglosassone, come
più sopra descritto.

L’esempio di ricerca su ‘musica da camera’ a stampa ci aiuta a provare il signifi-
cato di questa lacuna. Inserendo nella maschera di ricerca semplice dell’OPAC il ter-
mine ‘musica da camera’ e poi filtrando la risposta per ‘musica a stampa’ si otten-
gono, al momento, 435 risorse37. Inserendo nella maschera di ricerca avanzata ‘musica
da camera’ come titolo dell’opera musicale (TOM), il sistema estrae 101 risorse di cui
34 raccolte antologiche a stampa, perché le regole di catalogazione musicale preve-
dono l’utilizzo della forma o del genere (in questo caso ‘musica da camera’) per la
compilazione del titolo dell’opera delle raccolte38. Se, infine, impostiamo in ricerca
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35 Il progetto, iniziato nel 1998 e portato avanti da OCLC e Library of Congress, consiste in un adatta-
mento di LCSH, mantenendone il ricchissimo vocabolario, ma adattandolo a una sintassi semplificata
e rendendo lo schema più facile da comprendere, controllare, applicare e utilizzare. Vedi
<https://fast.oclc.org/searchfast/>.

36 Prima di tale data, le registrazioni bibliografiche derivate da OCLC possedevano già le stringhe FAST
che venivano mantenute nel catalogo.

37 Le risorse vengono recuperate perché contengono il sintagma ‘musica da camera’ nella descrizio-
ne del record bibliografico.

38 Cfr. ICCU, Guida alla catalogazione in SBN Musica: musica e libretti a stampa, Registrazioni sono-
re, video e risorse elettroniche musicali. Roma: ICCU, 2012, Par. 3.1.1.
<https://www.iccu.sbn.it/export/sites/iccu/documenti/2012/Guida_alla_catalogazione_in_SBN_Musica.pdf>.



avanzata ‘musica da camera’ come soggetto, il sistema estrae 195 documenti di cui
solo 8 risorse di musica a stampa. La ricerca incrociata per Arnold Schönberg e ‘musi-
ca da camera’ come soggetto restituisce soltanto 2 risultati di registrazioni sonore
musicali e nessuno di musica a stampa.

Quindi, allo stato attuale, per rispondere alla prima domanda dell’utente che vuole
trovare edizioni di musica da camera di Schönberg, dovremo, in prima battuta, consul-
tare una voce di enciclopedia per verificare l’elenco delle composizioni dell’autore e, suc-
successivamente, cercarle singolarmente nell’OPAC SBN per titolo oppure per organico
e/o forma. Ovviamente, si tratta di una ricerca molto onerosa in termini di tempo.

Inoltre, mentre conduciamo queste ricerche, l’utente (musicista e non) ha già
‘scaricato’ la musica da una delle tante piattaforme/biblioteche digitali, come ad
esempio, la International music score library project (IMSLP), nota come Petrucci
library che consente, attraverso filtri di forma, organico e genere, non solo di trova-
re ma anche di ottenere la musica a stampa in pubblico dominio39.

Alla luce della sfida, oramai in corso da diversi anni, lanciata dai motori di ricerca
presenti sul web e dalle nuove tecnologie informatiche, il presente progetto si propo-
ne di migliorare la ricerca delle risorse musicali, rispondendo in modo veloce ed esau-
stivo alle richieste dell’utente, offrendogli non solo la possibilità di trovare e ottenere
ciò che desidera, ma anche, come vedremo, di approfondire ed espandere la ricerca.

FRBRizzazione del catalogo SBN attraverso il collegamento del soggetto al tito-
lo dell’opera musicale (TOM)
Il crescente ricorso ad Internet come strumento utilizzato per la ricerca dell’infor-
mazione richiede, alla luce dei problemi legati all’interoperabilità semantica, l’ado-
zione di strategie volte a rendere maggiormente fruibili le risposte fornite dall’OPAC,
tramite il quale passano la maggior parte dei servizi della biblioteca. Partendo dal pre-
supposto che la Tabella di Genere musicale, la cui gestione è affidata ai vari Poli SBN,
al momento non viene utilizzata – anche se consentirebbe di valorizzare le specificità
dei vari Poli (ad es. nel Polo Romagna potrebbe essere inserito il genere ‘ballo liscio’)
– la nostra ipotesi è quella di sfruttare il potenziale informativo dell’OPAC SBN nel-
l’ottica di una FRBRizzazione del catalogo40 attraverso l’approccio semantico che, al
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39 In IMSLP, facendo una ricerca per nome del compositore, selezionando ‘mostra opere per tipo/stru-
mento’, viene prospettata una rudimentale divisione in generi, tra cui anche ‘chamber-instrumental’ e
‘vocal’; cliccando sul primo, è possibile selezionare l’organico strumentale di interesse.

<https://imslp.org/wiki/Special:CategoryWalker/Schoenberg,_Arnold///100>.

40 FRBR è il modello concettuale dell’universo bibliografico, elaborato sotto gli auspici dell’IFLA, e for-
temente orientato all’utente. La  possibilità di rendere migliore la visualizzazione del record bibliografico
tramite l’applicazione di FRBR agli OPAC, definita come FRBRizzazione del catalogo, è descritta in Kel-
ley McGrath; Bill Kules, FRBR and facets provide flexible, work-centric access to items in library collec-
tions, Short paper for the 2011 ACM/IEEE joint conference on digital libraries (JCDL), June 13–17, 2011
co-authored with Bill Kules and Chris Fitzpatrick; Yin Zhang; Athena Salaba, What do users tell us about
FRBR-based catalogs? «Cataloging & Classification Quarterly», 50 (2012), n. 5-7, p. 705-723; Antonella
Trombone, New displaying models of bibliographic data and resources: cataloguing/resource descrip-
tion and search results, «JLIS.it», 5 (2014), n. 2, p. 19-32, DOI: 10.4403/jlis.it-10063; Yin Zhang; Athena
Salaba, User interface for FRBR user tasks in online catalogs, «Proceedings of the American Society for
Information Science and Technology», 46 (2009), n. 1, p. 1-4; Carlo Bianchini, Dagli OPAC ai library linked
data: come cambiano le risposte ai bisogni degli utenti, «AIB studi», 52 (2012), n. 3, p. 303-323.



momento, sembra l’unico capace di offrire la possibilità di avviare una ricerca per
genere. Ammettendo che, in ambito musicale, l’opera si esprima attraverso il con-
cetto di genere come categoria a cui appartengono tutte le composizioni, potremmo
creare una stringa di soggetto afferente al genere musicale come suo concetto chiave.
D’altra parte, l’opportunità di soggettare l’opera è prospettata anche dal nuovo model-
lo LRM in cui la categoria è una tipologia a cui l’opera appartiene ed è possibile cate-
gorizzare l’opera per forma e genere, come mostrato in Figura 641.

Figura 6 – Categorizzazione dell’opera per genere/forma nel modello LRM

Creando un legame tra il soggetto e il titolo dell’opera (TOM), questo avrebbe la fun-
zione di raggruppamento indicale non solo rispetto alle manifestazioni, ma anche
rispetto al soggetto. 

Figura 7 – Legame tra soggetto, TOM e manifestazioni
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41 Il modello LRM è stato approvato dall’IFLA Committee on standards e adottato ufficialmente dall’I-
FLA Professional committee il 18 agosto 2017; nel 2020 è stato tradotto in italiano a cura dell’ICCU.
<https://www.iccu.sbn.it/export/sites/iccu/documenti/2022/IFLA_LRM_ITA.pdf>.



Per tornare all’esempio di Arnold Schönberg, potremmo creare la stringa di soggetto
per la musica da camera, attingendo dal tesauro del Nuovo soggettario, nella fattispe-
cie dalla faccetta ‘forme’ che comprende ‘musica da camera’ come BT di ‘musica voca-
le da camera’42 e come termine più generale ‘generi musicali’ [forme di espressione
musicale che si distinguono a seconda degli strumenti adoperati e dei temi trattati].

In particolare, considerando il sestetto Verklärte Nacht che ha tre versioni – la prima
del 1899 e le successive del 1917 e 1943 – l’indicizzazione semantica ci consentirebbe
di creare un soggetto per ciascuna espressione, utilizzando il genere come concetto
chiave. Intervenendo sull’applicativo di SBN Indice 3 e legando il soggetto al titolo
dell’opera musicale (TOM) di ciascuna manifestazione, il sistema potrebbe consenti-
re all’utente di trovare tutte le manifestazioni di musica da camera con lo stesso sog-
getto appartenenti allo stesso periodo storico, come mostrato nella Figura 8.

Figura 8 – Legame tra la stringa di soggetto e il titolo dell’opera musicale (TOM) 
delle singole manifestazioni

La visualizzazione dei risultati della ricerca nell’OPAC SBN
La Figura 9 mostra la simulazione della ricerca nell’OPAC SBN, selezionando l’auto-
re e il genere ‘musica da camera’ come concetto chiave del soggetto. 
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42 Per la ‘musica strumentale da camera’ si potrebbe creare un rinvio.



Figura 9 – OPAC SBN: Ricerca avanzata per autore e soggetto

La Figura 10 mostra la simulazione dei risultati ottenuti, con la visualizzazione di
tutte le composizioni di Schönberg appartenenti al genere di musica da camera, con
la possibilità di filtrare le risorse per tipologia (musica a stampa, 24 risultati), utiliz-
zando, se necessario, i filtri a sinistra per forma musicale e titolo dell’opera (TOM).

Figura 10 – Simulazione nell’OPAC SBN dei risultati ottenuti per la ricerca di autore
e soggetto ‘musica da camera’

Ovviamente, si potrebbe filtrare la ricerca anche per un particolare organico, impo-
stando una ricerca avanzata nella fase iniziale, come mostrato in Figura 9.

Se, invece, impostassimo la ricerca inserendo in ricerca avanzata ‘musica da came-
ra – sec. 20.’ nel campo soggetto, come mostrato in Figura 11, anche selezionando
un particolare organico, otterremmo come risultato tutte le composizioni di musi-
ca da camera di tutti i compositori del secolo XX, con la possibilità di filtrare, a sini-
stra, l’autore o il titolo di proprio interesse.
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Figura 11 – Simulazione nell’OPAC SBN della ricerca per soggetto ‘musica da camera – sec. 20.' 

Figura 12 – Simulazione nell’OPAC SBN dei risultati ottenuti dalla ricerca 
per soggetto di ‘musica da camera – sec. 20.’

Il diagramma di Figura 13 mostra come, a partire dalla interrogazione per soggetto
‘musica da camera – sec. 20.’, si possa produrre una tassonomia di tutte le composi-
zioni di musica da camera del XX secolo, moltiplicando i risultati in modo espo-
nenziale, permettendo all’utente, come si diceva all’inizio, non solo di trovare la
risorsa musicale cercata ma anche di scoprirne altre sconosciute e/o inaspettate.
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Figura 13 – Diagramma dei risultati della ricerca di ‘musica da camera – sec. 20.’

Integrazione del tesauro nell’OPAC SBN
Al fine di migliorare la risposta alle esigenze poste dalla ramificazione dell’informazio-
ne nel web, una ulteriore proposta del progetto prevede l’integrazione nell’OPAC SBN
dei termini del tesauro, per dare la possibilità all’utente di navigare nell’albero gerar-
chico dei singoli termini, per esplorare i materiali collegati allargando o restringendo la
ricerca, attraverso termini più generici (BT), più specifici (NT), oppure anche propo-
nendo itinerari di avvicinamento ad altri termini con i termini correlati (RT), come
mostrato dalla strutturazione dell’albero gerarchico del termine ‘sinfonie’ riportato in
Figura 14, aumentando notevolmente le potenzialità di ricerca e la funzionalità del recu-
pero delle informazioni da parte dell’utente, anche su termini e generi affini.

Figura 14 – Rappresentazione dell’articolazione della risposta alla ricerca dell’utente per ‘sinfonie’
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Infatti, convertendo la struttura tassonomica di ciascun termine della gerarchia nel
formato del tesauro, e integrando questo nell’OPAC SBN, si offrirebbe all’utente la
possibilità di navigare nell’albero gerarchico attraverso l’intera struttura delle rela-
zioni, suggerendo approcci ad altri termini, altre forme o altri generi semantica-
mente collegati, trasformando il tesauro in uno strumento orientato all’utente e ai
suoi bisogni informativi.

Figura 15 – Tesauro del Nuovo soggettario: gerarchia del termine ‘sinfonie’

Questo sviluppo delle potenzialità di SBN in relazione alla semantica, con l’implemen-
tazione di stringhe di soggetto relative ai generi musicali e la possibilità di navigare nel-
l’albero gerarchico dei termini del tesauro, garantirebbe la possibilità non solo di rispon-
dere in modo esaustivo e veloce alla prima domanda dell’utente (trovare), ma anche di
implementare nell’OPAC SBN la funzione esplorare, ovvero scoprire risorse utilizzan-
do le relazioni tra di esse, collocando le risorse in un contesto, come indicato da LRM43. 

Inoltre, l’integrazione del tesauro potrebbe essere usata come base per la map-
patura semantica di sistemi di organizzazione della conoscenza che strutturano
domini disciplinari differenti o che usano lingue diverse, allineando il Nuovo sog-
gettario con progetti in campo europeo di condivisione di accessi semantici, come il
progetto MACS44. La soluzione ideale sarebbe quella di consentire all’utente di inter-
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43 Cfr. P. Riva; P. Le Boeuf; M. Žumer, IFLA library reference model cit., p. 14. Vedi anche B. Iseminger
[et al.], Faceted vocabularies for music cit., p. 409-431. 

44 MACS ha lo scopo di sviluppare un sistema per l’accesso multilingue per soggetto tramite la map-
patura semantica dei sistemi d’indicizzazione RAMEAU (per la lingua francese), LCSH (per la lingua
inglese) e SWD (per la lingua tedesca), che hanno tutti una versione in SKOS.



rogare contemporaneamente più banche dati attraverso un meta-OPAC, utilizzan-
do come chiave di accesso la propria lingua madre e ottenendo il recupero, con un’u-
nica formulazione di ricerca, dei documenti indicizzati anche in altre lingue. A que-
sto proposito, sarebbe auspicabile un incremento e una maggiore articolazione delle
relazioni semantiche trasversali (RT, Related Terms) al fine di rappresentare in modo
più efficace la rete di connessioni concettuali che caratterizzano ogni settore del
sapere, oltre a quelle gerarchiche-logiche, integrando in tal modo la funzione svol-
ta dalla struttura ad albero del tesauro. Un ulteriore incentivo all’integrazione del
tesauro è costituito, inoltre, dal cosiddetto web semantico, la cui elaborazione teo-
rica si basa sull’impiego di software ‘intelligenti’, in grado di decifrare e interpreta-
re i metadati assegnati alle risorse disponibili in rete per garantire un recupero più
efficace dell’informazione, come ad esempio ‘ScoreBot’, la chatbot elaborata dalla
Médiathèque della Philharmonie de Paris, allo scopo di facilitare il recupero delle
partiture musicali tramite la ricerca con il linguaggio naturale45.

L’OPAC SBN come aggregatore di risorse
Per rispondere alla seconda domanda dell’utente (come ottenere la musica), si potreb-
bero sfruttare le ‘connessioni logiche’ che collegano le opere con le entità soggetto
correlate (di cui parla LRM) e utilizzare le voci di soggetto come volano per consen-
tire la trasformazione dell’OPAC SBN in library linked data, attraverso collegamen-
ti di vari tipi di risorse al soggetto, a sua volta collegato al titolo dell’opera musicale
(TOM), non solo per offrire all’utente la possibilità di scaricare gratuitamente quel-
lo che sta cercando, ma anche per completare e/o approfondire la ricerca.

Sebbene il Servizio bibliotecario nazionale abbia già attivato link a risorse digi-
tali interne come teche digitali di singole biblioteche o repertori di fonti (come, ad
esempio, il repertorio di libretti Corago), sarebbe tuttavia auspicabile proseguire nel
processo di interoperabilità e apertura al mondo bibliografico con il collegamento
anche a risorse documentali esterne, quali repertori, basi dati e risorse audio, per tra-
sformare l’OPAC in un aggregatore di risorse open, ad accesso aperto, di cui chiun-
que possa usufruire, trasformando le ricerche bibliografiche delle risorse di musica
in punto di partenza e non di arrivo. 

Si potrebbe procedere offrendo il collegamento a biblioteche digitali interna-
zionali, a piattaforme dedicate a particolari repertori o generi, a progetti musicolo-
gici e bibliografici particolari o a risorse audio e streaming.

Vorremmo concludere sottolineando che l’indicizzazione semantica non è rap-
presentata solo da stringhe di soggetto e tabelle di genere, ma anche da keywords e
numeri di classificazione. A tal proposito, si dovrà cercare di far confluire nell’ar-
chivio delle keywords i termini del tesauro del Nuovo soggettario e, ove possibile, di
corredare i soggetti del numero di classificazione decimale Dewey, inserendo anche
la possibilità di fare la ricerca con equivalenti verbali dall’inizio della stringa al punto
e dal punto alla fine della stringa, legando anche questi dati semantici all’opera per
garantire la funzionalità della ricerca libera non specialistica.
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45 Il progetto, presentato da Cécile Cecconi, con una relazione dal titolo Using natural language que-
ries to explore a musical score collection: feedback on the scorebot project at the Philharmonie de
Paris, al Convegno internazionale dell’International Association of Music Libraries, Archives and Docu-
mentation Centres (IAML), 30 luglio – 4 agosto 2023, mira a facilitare le ricerche all’interno del cata-
logo della Philharmonie di Parigi, grazie a una tecnologia che permette di utilizzare il linguaggio natu-
rale. < https://www.iaml.info/sites/default/files/pdf/iamlprogrammeversion4pdf-2.pdf>.
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Beyond the score: l’indicizzazione della musica notata per la performance 
Il contributo, partendo dalla constatazione del cambiamento di prospettiva della biblioteconomia, dalla
centralità del libro e delle collezioni alla centralità dell’utente, intende esplorare le potenzialità informative
dell’indicizzazione semantica delle risorse di musica notata come strumento pervasivo per l’organizzazione
del servizio di information retrieval finalizzato alla performance, intesa non solo come esecuzione ma
anche come fruizione della musica. Tramite un caso di studio, si offriranno spunti di riflessione sulla
pratica dell’indicizzazione semantica della musica notata nei paesi anglosassoni attraverso i progetti
elaborati dalla Library of Congress (LCSH, LCGFT e LCMPT), e si formuleranno proposte operative per
rendere maggiormente efficiente il recupero delle risorse musicali nel Servizio bibliotecario nazionale
con il Nuovo soggettario. Analizzando i bisogni conoscitivi degli utenti di una biblioteca specializzata
in ambito musicale, le autrici avanzeranno una proposta di FRBRizzazione dell’OPAC SBN, a partire
dalla categorizzazione delle opere musicali per forma/genere e, sfruttando le ‘connessioni logiche’ che
collegano le opere con le entità soggetto correlate previste da LRM, proporranno di utilizzare le voci di
soggetto come volano per consentire la trasformazione dell’OPAC SBN in library linked data.

Beyond the score: indexing notated music for performance 
Proceeding from the shift, in the perspective of librarianship, from the centrality of book and library
collections to that of the user, the paper intends to explore the informational potential of semantic
indexing for notated music, to be considered as a pervasive tool for the organization of an integrated
information retrieval service based not only on musical performance but also on fruition. Through a
case study, insights will be offered on the practice of indexing notated music in Anglo-Saxon countries
through the projects developed by the Library of Congress (LCSH, LCGFT, and LCMPT). Practical
proposals will be offered to streamline the retrieval of music resources in the National Library Service
by means of the Nuovo soggettario (the Italian New Subject Heading system). After analyzing the
information needs of the users of a music library, the authors will propose a FRBRization for SBN OPAC
(the Catalogue of the Italian National Library Service), moving from the categorization of Musical Works
according to form/genre, and, by exploiting the ‘logical connections’ that link works with related
subject entities provided by LRM, they will propose that subject headings may function as a flywheel
to enable the transformation of the SBN OPAC into library linked data.
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